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Il santuario della Theotokos a Blacherne era il principale santuario mariano di Costantinopoli, 
un complesso tentacolare incentrato su una sorgente sacra che combinava un importante sito di 
pellegrinaggio, una cappella imperiale e il punto focale dell'ideologia difensiva della città. 
 

1. Posizione e Topografia 

 

Il complesso era posizionato strategicamente e simbolicamente nell'angolo nord-occidentale di 
Costantinopoli, direttamente adiacente alle Mura Teodosiane (specificamente, vicino alla Mura 
di Eraclio e al settore Pteron) e al Palazzo di Blacherne. Fu costruito su un terreno in pendenza 
che scendeva verso il Corno d'Oro, il che permetteva l'articolazione architettonica delle sue 
diverse componenti e la canalizzazione della sorgente sacra (hagiasma). La sua posizione ne 
faceva un nodo chiave nel circuito difensivo e cerimoniale della città.1 L'insieme occupava 
l'angolo nord-occidentale di Costantinopoli sopra il Corno d'Oro, adiacente alle porte di 
Blacherne e, più in alto, ai successivi palazzi comneni. Spazi processionali, cortili e percorsi 
collegavano la Grande Chiesa, la Soros e la sorgente, corrispondenti ai circuiti cerimoniali 
registrati nel De Ceremoniis.4,5

 

 

2. Origini, Fasi e Incendi 
 

Il complesso si evolse nel corso dei secoli, segnato da ripetute distruzioni e ricostruzioni: 
 

c. 450-475 (Pulcheria e Marciano): La fondazione iniziale. Una piccola cappella a pianta 
centrale, l'Hagia Soros (Santo Reliquiario), fu costruita per ospitare il Sacro Manto della 
Vergine (Maphorion) e la Cintura. 
 

c. 500 (Imperatore Leone I): Un'importante espansione. Leone aggiunse la grande Basilica a 
tre navate a sud della Soros, collegando le due strutture. Più significativamente, incorporò la 
Sorgente Santa (hagiasma), costruendo un edificio a cupola sopra di essa, e il Bagno Santo 
(hagion lousma), creando il definitivo insieme tripartito: Basilica - Soros - 
Hagiasma/Lousma.6 La fondazione sotto Pulcheria/Marciano e gli abbellimenti imperiali 
iniziali culminano—nella narrazione di Procopio—in una lunga basilica con una caratteristica 
rientranza nella campata centrale.9 
 

VII-X Secolo (Iconografia e Incendi): Il complesso divenne il sito principale per l'Inno 
Acatisto e la sua icona, celebrando la Vergine come Protettrice. Le rubriche del X secolo 
trattano ancora il mégas naós, la Soros e l'hagiasma come tappe distinte, indicando la 
persistenza della disposizione tripartita.4,5 Subì incendi significativi nel 1070, 1079 e 1434, 
l'ultimo dei quali distrusse completamente gli edifici principali, sebbene la sorgente e il suo 
culto sopravvissero.1 
 

3. Pianta, Massa e Dettagli Architettonici 
 

Il recinto di Blacherne come complesso tripartito. Il De Ceremoniis distingue (1) la Grande 

Chiesa (Μεγάλη ἐκκλησία), (2) l'Hagia Soros (Ἁγία Σωρός) per il manto della Vergine 
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(μαφόριον), e (3) l'hagiasma (ἁγίασμα/sorgente santa), utilizzati nelle processioni imperiali e 
nei riti del venerdì.4,5

 

 

Il complesso era un insieme intricato di tre strutture primarie, ciascuna con una forma 
architettonica e una funzione distinte. 
 

La Basilica Principale (μέγας ναός): 
 

Basilica centrale e articolazione interna: Procopio colloca la chiesa di Blacherne "sul mare", 
elogiando una basilica lunga e maestosa i cui colonnati "recedono" al centro—interpretato al 
meglio come una campata allargata che aumenta il focus sul santuario.9 Le ricostruzioni 
moderne la trattano come una grande basilica a tre navate, probabilmente con gallerie; le cifre 
pubblicate intorno ai 90–100 × 30–40 m sono stime accademiche piuttosto che misurazioni 
primarie.10,11

 

 

Al centro si erge la Μεγάλη Ἐκκλησία, una lunga basilica a tre navate (probabilmente con 
gallerie). A metà navata i colonnati si ritirano di una campata verso il bēma, formando un 
allargamento controllato che concentra il movimento verso il santuario. Un nartece si apre 
verso ovest su un cortile; a est un'abside sporgente termina la navata. La muratura seguirebbe 
la pratica costantinopolitana con corsi alternati di mattoni e pietra. 
 

Pianta: Una basilica standard a tre navate con un nartece e probabilmente una singola abside 
sporgente a est. Era un'aula spaziosa, lunga circa 50 metri (sebbene le stime moderne 
suggeriscano 90-100 m), progettata per accogliere grandi congregazioni per cerimonie 
imperiali e feste maggiori. 
 

Sovrastruttura: Si dibatte se la navata principale avesse un tetto a capriate di legno (tipico 
delle basiliche paleocristiane) o fosse successivamente modificata con una cupola. Si ritiene 
che il nartece fosse a cupola nelle sue fasi finali. 
 

Connessione: Fu costruita direttamente a sud e collegata all'Hagia Soros, formando un recinto 
sacro continuo. 
 

L'Hagia Soros (Il Santo Reliquiario): 
 

Pianta e Funzione: Un piccolo edificio centralizzato situato tra la Basilica e l'Hagiasma. Le 
descrizioni suggeriscono una pianta tetraconca a cupola (a quattro absidi) o un semplice 
quadrato a cupola, funzionante come uno scrigno reliquiario monumentale in forma 
architettonica. L'Ἁγία Σωρός è meglio descritta come una piccola cappella reliquiario 

centralizzata per il manto della Vergine all'interno del recinto di Blacherne; qualsiasi 
collegamento interno diretto con la basilica rimane congetturale. 
 

Scala: Intima nella scala, enfatizzando il suo ruolo di tesoro-oratorio per le reliquie più sacre, 
principalmente il Maphorion. 
 

L'Hagiasma (Sorgente Santa) e il Lousma (Bagno Santo): 
 

Pianta: Una struttura centralizzata a cupola costruita direttamente sopra la sorgente. 
Funzionava come una sala-fontana quadrata rivestita di marmo. L'acqua era canalizzata verso 
il Lousma adiacente, una struttura balneare per la purificazione terapeutica e rituale. 
L'ἁγίασμα è una modesta casa-sorgente raggiunta da gradini verso una vasca, situata all'interno 
del quartiere vicino alla riva dentro le mura, visivamente subordinata alla basilica sopra. 
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Posizione: Questo complesso acquatico era situato a nord della Soros, completando l'asse 
processionale nord-sud: Hagiasma → Hagia Soros → Basilica Principale. 
 

4. Arredi Interni, Superfici e Illuminazione 

 

Hagia Soros: L'interno era uno scrigno prezioso. Il focus era uno scrigno reliquiario prezioso 
o un altare contenente il Manto, alloggiato all'interno di un ciborio e velato da tende 
(katapetasmata). Le pareti erano rivestite di rivestimenti marmorei policromi e placche 
d'argento. La luce era fornita da densi grappoli di lampade sospese (polykandela) e candelabri 
in piedi, creando un'atmosfera scintillante e intima adatta a un tesoro sacro.2

 

 

Basilica Principale: La navata presentava pavimenti in marmo lucidato e rivestimenti murali 
inferiori. Le pareti superiori e la conca dell'abside erano adornate con mosaici, probabilmente 
raffiguranti la Theotokos come Orante (tipo Blachernitissa). Uno schermo di templon in marmo 
delimitava il santuario. L'illuminazione era ampia, con grandi lampadari centrali e lampade 
laterali per illuminare lo spazio per la liturgia pubblica. 
 

L'interno è un lungo volume a tre navate con gallerie probabili; la rientranza a metà campata 
focalizza l'avvicinamento al bēma. Un templon con katapetasmata definisce il santuario; 
una solea e un ambone organizzano il movimento. Rivestimenti marmorei e pavimenti 
policromi sono finiture caratteristiche dei principali santuari costantinopolitani; polykandela 
assiali e lampade a olio articolano il percorso dal nartece al templon. Le parti lavorano insieme 
come un sistema processionale orientato all'obiettivo. 
 

5. Il Complesso del Santo Altare 

 

Per l'insieme dell'altare, la formulazione più sicura è comparativa. Gli inventari e i rapporti sul 
saccheggio delle principali chiese costantinopolitane indicano rivestimenti, vasi e accessori 

in metallo prezioso; per Blacherne, ciò implica una mensa riccamente arredata e una zona del 
santuario, ma non prova che l'intera mensa fosse in argento massiccio. È meglio descrivere 
un altare rivestito in metallo prezioso con Vangelo e croce in piedi sull'asse, posto sotto 
un ciborio a quattro colonne (κιβώριον) dotato di tende (καταπέτασμα) per la rivelazione 
liturgica—forme ben attestate nella capitale. Comparanda come Paolo il Silenziario e Antonio 
di Novgorod illustrano tipo e scala a Santa Sofia, ma le loro dimensioni esatte e ornamenti non 
dovrebbero essere trasferiti all'ingrosso a Blacherne.8

 

 

Insieme dell'altare costantinopolitano (tipo): ciborio a quattro colonne con tende; accessori in 
metallo prezioso; Vangelo e croce sull'asse; bēma con synthronon dietro; pavimenti in opus 
sectile. 
 

Lampade sospese, corone e offerte votive sono coerenti con la pratica costantinopolitana; la 
loro presenza come classe è sicura, mentre numeri, forme o emblemi esatti a Blacherne 
rimangono non specificati. Questa descrizione moderata allinea l'altare con l'alta tecnologia 
liturgica della capitale senza sopravvalutare ciò che le fonti sopravvissute documentano per 
questo sito in particolare. 
 

6. Reliquie e Loro Deposizione 

 

Reliquie di Fondazione Primarie: Il nucleo della sacralità del complesso era il Manto 
(Maphorion) e la Cintura (Zone) della Vergine, traslati dalla Palestina nel V secolo e depositati 
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nell'Hagia Soros. La festa annuale della Deposizione del Manto il 2 luglio era un evento 
importante nel calendario liturgico della città.7

 

 

Altre Reliquie: Il complesso conteneva anche altri indumenti mariani e, famosamente, l'Icona 
della Theotokos Blachernitissa, che veniva portata in processione lungo le mura durante gli 
assedi. 
 

7. Liturgia, Processioni e Ideologia di Protezione della Città 

 

Blacherne era l'epicentro del ruolo della Vergine come Protettrice di Costantinopoli 
(Polēouchos). 
 

L'Inno Acatisto: Il complesso era il sito principale dell'inno, commemorando la miracolosa 
liberazione durante l'assedio avaro-persiano del 626. Veglie notturne (pannychides) si tenevano 
qui. 12 

 

Cerimoniale Imperiale: Il Libro delle Cerimonie dettaglia processioni imperiali regolari a 
Blacherne, specialmente di venerdì, per servizi votivi. L'imperatore procedeva dal vicino 
Palazzo di Blacherne direttamente nel complesso. 
 

Rituali Difensivi: Durante le minacce militari, il Manto e l'Icona venivano portati in 
processione lungo le mura della città adiacenti, un potente rituale che invocava la protezione 
divina. Ciò consolidò la connessione fisica e simbolica del complesso con le difese della 
città. 13 
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La Theotokos di Blacherne: Un Santuario Vivente Ricostruito Questa ricostruzione cattura 
un momento cruciale nella vita cerimoniale bizantina—il raduno dei fedeli di Costantinopoli 
nel cortile della Theotokos di Blacherne, il principale santuario mariano dell'impero. 
L'immagine trasmette con successo sia la grandezza architettonica che la dimensione umana di 
questo complesso sacro che servì come guardiano spirituale della capitale bizantina dal V 
secolo fino alla sua distruzione nel 1434. La folla che riempie il cortile pavimentato—clero in 
vesti scure, cortigiani in ricchi tessuti, pellegrini in abiti vari—anima lo spazio in modi che le 
vedute vuote non potevano. La loro presenza chiarisce la scala dell'architettura: l'elevazione a 
due piani della Grande Chiesa torreggia appropriatamente sull'assemblea, mentre l'Hagia Soros 
ottagonale a sinistra mantiene proporzioni intime adatte alla sua funzione di cappella 
reliquiario. Il padiglione aperto dell'hagiasma in primo piano al centro, con le sue colonne 
snelle e il baldacchino a cupola posizionato sopra la sorgente sacra, diventa leggibile come 
stazione rituale dove i pellegrini si radunavano per la purificazione con l'acqua prima di salire 
agli spazi più sacri sopra. L'autenticità bizantina della ricostruzione brilla nel contesto popolato. 
La muratura alternata di mattoni e pietra crea ricchezza visiva a scala umana, mentre la 
copertura in terracotta e le cupole patinate blu-verde segnalano chiaramente l'architettura 
costantinopolitana medio-bizantina piuttosto che lo stile medievale generico. L'immediata 
vicinanza alle fortificazioni teodosiane—visibili come sfondo drammatico—rinforza il doppio 
ruolo del complesso come destinazione di pellegrinaggio e talismano difensivo. Si può ora 
visualizzare come, durante le crisi militari, queste stesse folle processassero lungo quei bastioni 
portando il sacro manto della Vergine, invocando protezione divina per la città minacciata. La 
coreografia cerimoniale diventa chiara: i fedeli si muovono dal lavaggio rituale dell'hagiasma, 
attraverso lo spazio di raduno del cortile, alla venerazione nell'Hagia Soros dove la famosa 
cerimonia di elevazione del venerdì rivelerebbe icone miracolose, e infine nella Grande Chiesa 
per la liturgia completa. Questa ricostruzione trasforma con successo prove testuali 
frammentarie in realtà architettonica, rendendo visibile la logica spaziale che rese Blacherne il 
cuore della devozione mariana bizantina. 
 

Questa ricostruzione presenta il complesso di Blacherne affacciato sul Corno d'Oro dall'interno 
delle mura terrestri, sintetizzando le osservazioni architettoniche di Procopio con la geografia 
cerimoniale del De Ceremoniis. 
 

Una vasta basilica a tre navate si 
dispiega sotto un tetto in legno, 
i suoi colonnati marmorei 
portano gallerie che si 
restringono e poi recedono verso 
il bēma. Un templon scolpito 
con katapetasma purpurea tirata 
fronteggia il santuario, dove un 
ciborio argentato corona l'altare. 
Massicci polykandela in bronzo 
e lampade murali diffondono 
luce sul pavimento lucidato in 
opus sectile e sui rivestimenti 
variegati. Arcate in mattoni 
incorniciano mosaici a fondo 
oro—la Theotokos Orante e 
santi attendenti—mentre le 
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finestre del cleristorio lavano la navata in luce calda e direzionale, guidando il movimento 
verso l'abside. 
 

 

 

Questo altare ornato, che ricorda un insieme costantinopolitano, presenta un ciborio dorato 
sostenuto da colonne, drappeggiato con ricche tende rosse. Una mensa centrale, adornata con 
intricati tessuti dorati e rossi, sostiene una croce dorata e un libro del Vangelo. Numerose 
lampade sospese e candelabri illuminano lo spazio sacro, riflettendo gli accessori in metallo 
prezioso descritti nei resoconti storici degli altari bizantini. Il design complessivo enfatizza un 
punto focale per la rivelazione liturgica, incarnando una miscela di grandezza e significato 
spirituale. 
 

8. L'Hagia Soros a Blacherne: Profilo Architettonico e Funzione Liturgica 

 

Il Tesoro al Cuore dell'Impero 

 

Nell'angolo nord-occidentale di Costantinopoli, dove le mura terrestri teodosiane incontravano 
le acque del Corno d'Oro, sorgeva uno degli straordinari risultati architettonici di Bisanzio. 
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L'Hagia Soros—il "Santo Reliquiario"—fu fondata tra il 450 e il 475 d.C. dall'imperatrice 
Pulcheria e dall'imperatore Marciano per custodire il Maphorion, il sacro manto che si credeva 
fosse stato indossato dalla Vergine Maria stessa.24

 

 

Ma questa camera intima, che misurava solo otto-dieci metri di diametro, era molto più di un 
tesoro statico. Era un teatro di miracoli meccanici, dove l'ingegneria bizantina trasformava la 
devozione in spettacolo attraverso una delle tecnologie sacre più sofisticate del mondo 
medievale: l'Elevazione del Venerdì.25

 

 

Un'Architettura di Oro e Attesa 

 

L'impatto visivo inizia in alto. La semi-cupola dell'abside risplende di mosaico dorato—Cristo 
Pantocratore in trono, che tiene il libro del Vangelo, la mano destra alzata in benedizione. Santi 
affiancati emergono dai loro campi d'oro. Sotto, pannelli di marmo policromo in porfido 
bordeaux, serpentino verde bosco e calcare crema trasformano le pareti in superfici preziose 
come manoscritti miniati.26 Alla base corre un rilievo in marmo bianco scolpito raffigurante 
animali e fogliame. Ma tutto questo—l'oro, il marmo, i polykandela sospesi con i loro serbatoi 
di vetro rosso che brillano come rubini, gli alti candelabri in piedi che fiancheggiano lo 
spazio—serve a focalizzare l'attenzione sul centro della camera, dove qualcosa di molto più 
notevole della decorazione attende: una macchina per fare miracoli. 
 

Il Ciborio e il Suo Segreto 

 

Quattro colonne di marmo verde si innalzano da basi bianche, i loro capitelli corinzi dorati 
sostengono un elaborato baldacchino di lavorazione metallica decorato con fasce continue di 
medaglioni circolari. Da questo baldacchino pendono i katapetasmata—tende cerimoniali di 
seta blu profondo ricamate con santi dorati.27 Queste possono essere tirate per nascondere o 
rivelare ciò che giace sotto. 
 

Lo scrigno reliquiario stesso si trova su una piattaforma a gradini, i suoi pannelli frontali 
mostrano icone dipinte incastonate in lavori di smalto e gioielli. Ma questo scrigno, per quanto 
prezioso, funziona principalmente come ancoraggio visivo per l'occhio. Il vero dramma si 
svolge dietro di esso, nell'apertura incorniciata dalle quattro colonne. 
 

Il Sudario Sospeso 

 

Guarda attentamente lo spazio tra le colonne, dietro lo scrigno reliquiario. Sospeso lì, visibile 
attraverso l'apertura creata dall'architettura del ciborio, pende un velo o sudario di seta color 
crema. Questo non è drappo decorativo ma il componente cruciale di un elaborato sistema 
meccanico—l'elemento che si muove, che si alza, che trasforma l'architettura statica in 
performance vivente. 
 

Il sudario pende verticalmente nella sua posizione di riposo, illuminato da dietro da una finestra 
la cui luce fa sembrare la seta quasi traslucida, brillante di una radianza interna. Un esame 
attento rivela gli elementi visibili del meccanismo: corde sottili o fili guida si estendono dal 
bordo superiore del sudario, correndo ad angoli diagonali verso punti di fissaggio nella volta 
sopra. Questi non sono supporti arbitrari ma elementi accuratamente ingegnerizzati di un 
apparato di sollevamento di precisione. 
 

Dietro il sudario, la finestra—forse dotata di pannelli traslucidi o lasciata aperta per catturare 
la luce naturale—crea uno sfondo luminoso. Quando il sudario pende immobile, come appare 
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in questa fotografia, la luce della finestra crea un bagliore soffuso attorno ai bordi della seta, 
facendola sembrare fluttuare nello spazio ombreggiato dell'interno del ciborio. L'effetto è già 
teatrale, anche prima che il meccanismo si attivi. 
 

Il Miracolo del Venerdì: Meccanica del Sacro 

 

Ogni venerdì, secondo il cronista Roberto di Clari e altre fonti medievali, questo sudario 
avrebbe eseguito il suo miracolo.25 Senza alcun intervento umano visibile—nessuna mano che 
lo tocca, nessun evidente tirare di corde—il velo di seta comincerebbe a salire. Lentamente, 
costantemente, si solleverebbe verso l'alto, rivelando ciò che giaceva dietro: forse un'immagine 
sacra dipinta su un pannello dietro di esso, forse la finestra illuminata stessa trasformata in una 
visione di luce divina, forse anche una vista diversa dello scrigno reliquiario da un'angolazione 
inaspettata. 
 

Il meccanismo che compiva questa meraviglia era nascosto ma non primitivo. Gli ingegneri 
bizantini avevano ereditato e raffinato la conoscenza meccanica dell'antichità.28 I sistemi che 
progettarono per l'Hagia Soros probabilmente combinavano diverse tecnologie: 
 

Sistemi di contrappeso: Pesi pesanti nascosti in pozzi all'interno delle mura o spazi della 
volta, collegati da cavi o catene al sudario. Mentre i pesi scendevano sotto gravità attraverso 
canali nascosti, avrebbero tirato il sudario verso l'alto con movimento fluido e controllato. I fili 
guida diagonali visibili nella fotografia possono essere prova di questo sistema—il sudario 
doveva salire verticalmente senza oscillare o torcersi, richiedendo stabilizzazione laterale. 
 

Gruppi di pulegge: Pulegge multiple distribuivano il peso e cambiavano la direzione della 
forza, permettendo agli operatori posizionati altrove nell'edificio—forse in una camera sopra 
la volta o in uno spazio adiacente—di controllare l'ascesa rilasciando gradualmente un 
meccanismo di frenata. Le numerose catene visibili in tutta la volta, ostensibilmente a sostegno 
delle lampade sospese, possono anche aver servito a camuffare gli elementi operativi del 
sistema di elevazione. 
 

Meccanismi idraulici: Alcuni studiosi hanno proposto che la pressione dell'acqua o i sistemi 
di drenaggio potessero aver alimentato il movimento.29 Pesi potevano essere attaccati a 
contenitori che si riempivano lentamente d'acqua da un serbatoio più alto, o la pressione 
dell'aria in camere sigillate poteva essere controllata con precisione per effettuare un 
movimento fluido. La vicinanza dell'Hagiasma (sorgente sacra) a nord della Soros avrebbe 
fornito una fonte d'acqua. 
 

Meccanismi di temporizzazione: Qualunque fosse la forza motrice, il sistema richiedeva un 
controllo preciso. L'ascesa del sudario doveva essere abbastanza lenta da costruire 
anticipazione, abbastanza fluida da sembrare miracolosa piuttosto che meccanica, e fermarsi 
esattamente all'altezza giusta per massimizzare la rivelazione drammatica. Ciò suggerisce 
regolatori o meccanismi di scappamento—le stesse tecnologie usate nei primi orologi 
meccanici—per regolare la velocità di discesa o ascesa. 
 

La Performance della Rivelazione 

 

Immagina l'esperienza dalla prospettiva di un pellegrino. Sei entrato attraverso uno degli archi 
laterali, avvicinandoti al reliquiario con la reverenza appropriata per stare in presenza del manto 
della Vergine.[sup30[/sup] Le tende di seta blu del ciborio sono state tirate indietro dal clero, 
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rivelando lo scrigno ingioiellato e, dietro di esso, il sudario sospeso che brilla dolcemente nella 
controluce della finestra. 
 

Poi—e questo è il momento cruciale—il sudario comincia a muoversi. Non bruscamente, non 
con lo strappo e la tensione di un evidente tiro di corde, ma con una grazia inquietante e costante 
che suggerisce mani invisibili, intervento angelico, la Vergine stessa che anima la seta che una 
volta toccò il suo corpo. I fili guida mantengono il tessuto dall'oscillare. I contrappesi 
forniscono forza costante e uniforme. Il sudario sale come un sipario teatrale al contrario, 
rivelando ciò che giace dietro. 
 

Forse ciò che emerge è un'icona della Vergine dipinta su un pannello di legno, strategicamente 
posizionato per catturare la luce della finestra una volta che il sudario si è alzato. Forse la 
finestra stessa, ora completamente visibile, è stata dotata di vetro colorato o alabastro traslucido 
che trasforma la luce solare naturale in qualcosa che sembra soprannaturale. Forse il vuoto 
stesso dello spazio rivelato—un vuoto riempito solo di luce—diventa la teofania, la 
manifestazione della presenza divina come assenza radiante. 
 

Le lampade a olio sospese in tutta la volta tremolerebbero nelle correnti d'aria create dal 
movimento del sudario. I mosaici dorati scintillerebbero. Le superfici di marmo lucidato 
rifletterebbero la luce in nuovi modelli. L'intera camera sembrerebbe respirare, prendere vita, 
mentre questo singolo elemento di seta si muoveva attraverso lo spazio secondo leggi nascoste. 
 

 

 

Due pannelli mostrano lo stesso santuario sotto una cupola dorata: un ciborio argentato a 
quattro colonne con tende blu, fusti di porfido verde e dense lampade sospese. Rivestimenti 
marmorei policromi e zoccolo scolpito avvolgono l'abside; Cristo Pantocratore sorveglia dalla 
conca. A sinistra, l'altare si presenta chiuso, il velo abbassato. A destra, un diacono in paramenti 
crisotriclini solleva un alto panno da uno scrigno, rivelando una debole immagine frontale del 
corpo per la venerazione—la famosa elevazione del venerdì all'interno della tradizione Hagia 
Soros a Blacherne, Costantinopoli. 
 
 
 

 

https://servimg.com/view/20268040/4404


Tecnologia Sacra e Ingegno Bizantino 

 

Gli spettatori moderni potrebbero essere tentati di respingere l'Elevazione del Venerdì come 
mero inganno, un imbroglio praticato su pellegrini medievali creduloni. Questa sarebbe una 
profonda incomprensione del pensiero e della pratica bizantina. I Bizantini non distinguevano 
tra miracoli "reali" e "meccanici" nel modo in cui incoraggia il pensiero post-illuminista.31 Un 
miracolo era una manifestazione del potere divino nel mondo materiale. Se Dio sceglieva di 
operare quel miracolo attraverso l'ingegneria umana piuttosto che l'intervento soprannaturale 
spontaneo, non era meno divino per essere comprensibile. 
 

Il meccanismo di sollevamento del sudario non era un segreto gelosamente custodito dai laici. 
Il suo funzionamento potrebbe non essere stato spiegato pubblicamente, ma non era nemmeno 
considerato una frode. Piuttosto, era inteso come una dimostrazione della capacità umana di 
creare vasi e strumenti attraverso i quali la grazia divina poteva fluire. Il meccanismo era 
preghiera resa metallo e cavo, devozione resa come ingranaggio e puleggia. Il fatto che mani 
umane lo costruissero non significava che mani divine non guidassero sia la sua costruzione 
che il suo funzionamento. 
 

Ciò è parallelo alla comprensione bizantina delle icone. Un'icona è dipinta da mani umane 
usando materiali terreni—legno, tempera all'uovo, foglia d'oro—ma attraverso la benedizione 
della Chiesa e l'intento dell'iconografo, diventa una finestra sul regno divino.32 L'immagine è 
sia pienamente materiale che pienamente spirituale, senza contraddizione. Il meccanismo 
dell'Elevazione del Venerdì funzionava in modo simile: pienamente meccanico, pienamente 
miracoloso, le due nature unite senza confusione. 
 

Le Catene e il Sudario: Sospeso Tra Cielo e Terra 

 

La fotografia cattura qualcosa di essenziale su questo spazio: tutto è sospeso, appeso, fluttuante. 
I polykandela pendono da catene dalla volta. Il sudario pende da corde dalla struttura del 
ciborio. Anche le tende di seta blu pendono dal baldacchino metallico. La luce stessa sembra 
sospesa nell'atmosfera scintillante delle fiamme delle lampade e del fumo d'incenso. 
 

Questa sospensione non è arbitraria ma teologica. Il sudario, in equilibrio tra le sue posizioni 
abbassata ed elevata, esiste in uno stato di trasformazione potenziale. Può rivelare o 
nascondere. Può salire o scendere. Media tra il visibile e l'invisibile, il conosciuto e il mistero. 
Nel suo limbo meccanico, diventa un simbolo perfetto dell'Incarnazione stessa—l'unione 
sospesa di divino e umano, cielo e terra, spirito e materia. 
 

Le catene che sostengono le lampade potrebbero anche sostenere o guidare il meccanismo di 
sollevamento del sudario, le loro funzioni multiple nascoste in bella vista. Ogni catena è una 
domanda: sostiene semplicemente una lampada, o si collega anche al sistema più ampio di cavi 
e contrappesi che rende possibile il miracolo? I Bizantini eccellevano in questo tipo di 
significato stratificato, dove un elemento funzionale diventava anche simbolico, dove 
l'ingegneria si fondeva perfettamente con l'estetica e la teologia. 
 

Il Viaggio del Sudario: Resurrezione Settimanale 

 

Che il miracolo si verificasse ogni venerdì è significativo. Il venerdì era il giorno della 
crocifissione di Cristo, il giorno della morte e della discesa. Nel pensiero liturgico ortodosso, 
il venerdì è solenne, un ricordo settimanale della Passione.33 Eppure qui, nell'Hagia Soros, il 
venerdì diventa il giorno dell'elevazione, dell'ascesa, della rivelazione. L'ascesa del sudario 
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mette in atto una resurrezione in miniatura—ciò che era abbassato viene sollevato, ciò che era 
nascosto viene rivelato, la morte cede il passo alla manifestazione. 
 

Il sudario stesso, come tessuto, riecheggia il Maphorion che aiuta a venerare. Entrambi sono 
panni che hanno toccato la divinità. Entrambi sono oggetti materiali infusi di significato sacro. 
Il sudario meccanico, che sale e scende nel suo ciclo settimanale, diventa una sorta di reliquia 
mobile, il suo movimento una liturgia, la sua ingegneria una forma di adorazione. 
 

Conclusione: Dove l'Arte Diventa Preghiera 

 

L'Hagia Soros rappresenta la civiltà bizantina al suo aspetto più caratteristico: tecnicamente 
sofisticata, teologicamente profonda, esteticamente abbagliante e senza vergogna teatrale. La 
camera combina la più fine maestria in mosaico, lavorazione del marmo, lavorazione metallica 
e arti tessili. Ma il suo supremo risultato è l'integrazione dell'ingegneria meccanica 
nell'esperienza liturgica—la trasformazione di un edificio in una macchina per mediare tra 
devozione umana e presenza divina. 
 

Il sudario appeso nelle ombre del ciborio, i fili guida che catturano bagliori di luce delle 
lampade, i contrappesi nascosti pronti a tirare la seta verso l'alto attraverso l'aria vuota—questi 
non sono mere curiosità ma elementi essenziali di come i Bizantini comprendevano lo spazio 
sacro. L'Hagia Soros non è solo un contenitore per una reliquia ma uno strumento che suona la 
reliquia, che la rende visibile e invisibile, presente e trattenuta, secondo un ritmo settimanale 
che riecheggia il calendario liturgico e il girare delle sfere celesti. 
 

Nel sudario sospeso e nel suo meccanismo di sollevamento, vediamo il genio bizantino per la 
sintesi: materia e spirito, arte e miracolo, ingegneria e teologia, tutti tenuti in perfetta tensione, 
tutti sospesi tra cielo e terra, in attesa che l'elevazione del venerdì inizi di nuovo. 
 

 

L'interno dell'Hagia Soros, che mostra il sudario sospeso all'interno del ciborio a quattro 
colonne, i fili guida del meccanismo di elevazione e la finestra retroilluminata che crea l'effetto 
luminoso centrale al miracolo del venerdì. 
 

9. L'"Elevazione del Venerdì" Bizantina: Sistemi di Esposizione Sacra Meccanizzati 
 

Quando il Mandylion (l'"Immagine di Edessa") arrivò a Costantinopoli il 15 agosto 944, fu 
prima portato in processione solenne alla Chiesa di Santa Maria a Blacherne.14 Lì fu esposto 
e onorato per breve tempo, insieme alla famosa lettera del re Abgar. Ma il santuario di 
Blacherne non era la sua dimora permanente. Subito dopo le cerimonie di ricezione, il 
Mandylion fu trasferito alla Chiesa della Vergine del Faro all'interno del Grande Palazzo 
imperiale. Questa era la sicura cappella reliquiario palatina—chiamata anche Theotokos del 

Faro—dove gli imperatori conservavano le loro più preziose reliquie della Passione e 
cristologiche: frammenti della Vera Croce, la Santa Lancia, la spugna e, infine, il Mandylion. 
La Chiesa della Vergine del Faro, spesso chiamata semplicemente Theotokos del Faro, era la 
cappella palatina all'interno del Grande Palazzo a Costantinopoli. Il suo titolo derivava dalla 
sua posizione vicino al faro imperiale (pharos) sulla riva del Marmara. Gli scrittori bizantini 
abbreviano regolarmente la dedicazione in "Theotokos del Faro", proprio come direbbero 
"Vergine di Blacherne" per il santuario di Blacherne. 
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Possibile rappresentazione del Santo Sudario. La 
teoria moderna sostiene che il Santo Sudario fosse 
un grande panno piegato in una cassa e che venisse 
sollevato da qualche meccanismo perché i 
pellegrini potessero vederlo. Il sollevamento del 
Santo Sudario e la vista del volto di Cristo in esso 
lasciavano un'impressione profonda e 
indimenticabile sui pellegrini.8,9

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il "sollevamento" del Mandylion a 

Blacherne rappresenta un sofisticato esempio di 
esposizione sacra meccanizzata, dove le prove 
testuali permettono la ricostruzione di un sistema 

di rivelazione con contrappeso progettato 
specificamente per un'immagine su panno piegato 
nella cappella Hagia Soros.15,16 Sebbene la 
maggior parte degli storici collochi la residenza 
principale del Mandylion nella cappella del 

Faro del Grande Palazzo, le osservazioni 
meccaniche a Blacherne forniscono intuizioni 
cruciali sulla scenografia sacra bizantina.18 

 

Il rito del "sollevamento del velo" del venerdì a 
Blacherne fornisce prove per rivelazioni reliquiarie 
meccanizzate nella Costantinopoli bizantina. 
Questa cerimonia settimanale si svolgeva 
nell'Hagia Soros (Santo Reliquiario), la piccola 
cappella circolare adiacente alla chiesa principale 
di Blacherne, dove un velo di seta si alzava ogni 
venerdì per rivelare un'icona della Theotokos prima 
di ricadere il sabato. Il resoconto testimone 

oculare di Roberto di Clari (1203-04) descrive di aver visto "il sudario... che ogni venerdì 

veniva alzato in posizione eretta" a Blacherne. Mentre gli storici dibattono se de Clari abbia 
assistito al vero Mandylion o abbia erroneamente identificato un'immagine-panno diverso 
esposto lì, la sua testimonianza conferma l'esistenza di sofisticati meccanismi di 

sollevamento per rivelazioni pubbliche regolari. Questo precedente di Blacherne dimostra 
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che sistemi di rivelazione meccanizzati erano già stabiliti nelle cappelle imperiali di 
Costantinopoli. L'automazione settimanale richiedeva un'ingegneria precisa—contrappesi, 
pulegge o sistemi idraulici che potessero sollevare e abbassare in modo affidabile pesanti veli 
di seta senza intervento umano durante la cerimonia. 
 

Implicazioni per la ricostruzione della Cappella del Faro: 
 

Il modello di Blacherne suggerisce che l'alloggiamento del Mandylion nel Faro probabilmente 
incorporasse una simile tecnologia di rivelazione automatizzata. Tuttavia, il livello di 

precisione che possiamo rivendicare sull'installazione del Faro rimane limitato: 
• Confermato: Il Mandylion era custodito/depositato nella cappella del Faro tra le reliquie della 
Passione 

• Incerto: Micro-collocazione esatta (parete specifica, nicchia o campata del ciborio) all'interno 
della cappella 

• Probabile: Qualche forma di sistema di esposizione meccanizzato, dato il precedente di 
Blacherne e lo status supremo della reliquia 

 

Le fonti sopravvissute affermano semplicemente che era alloggiato all'interno del complesso 

del Faro senza specifici architettonici, lasciando i dettagli precisi dell'installazione a 
speculazioni informate basate su pratiche bizantine comparabili. 
 

Prove Testuali per il Funzionamento Meccanico 

 

Il "sollevamento del venerdì" avveniva nel complesso di Blacherne, specificamente all'interno 
di una piccola cappella laterale rotonda (Hagia Soros) adiacente alla basilica, dove un velo 

di seta attaccato ad entrambi i lati veniva sollevato al tramonto di venerdì e cadeva di 

nuovo alla nona ora del sabato.15 La cronaca di Roberto di Clari del 1203-04 riporta di aver 
osservato a Blacherne "il sudario... che ogni venerdì si alzava da solo in posizione eretta, così 
che si poteva vedere la figura di Nostro Signore," fornendo chiara documentazione meccanica 
del sollevamento tessile verticale.16

 

 

Analisi Archeologica e Fisica 

 

L'identificazione del fisico John Jackson di specifiche linee di piega (contrassegnate A-G) sulla 
Sindone durante le indagini scientifiche del 1978 fornì le fondamenta per ricostruire il sistema 
di esposizione meccanica.17 La successiva costruzione di Jackson di un meccanismo "jack-in-
the-box" dimostrò come la Sindone potesse essere avvolta attorno a supporti di legno e 
sollevata da uno scrigno, coerente con la proposta cerimonia del "Re della Gloria" di Wilson a 
Costantinopoli.17

 

 

Meccanismo: Componenti del Dispositivo di "Elevazione del Venerdì" 

 

Il sistema ricostruito si concentra su una base a scrigno o arca che funge da robusto forziere 
con una stretta fessura posteriore per l'uscita del panno.17 All'interno, il sudario riposa pre-
piegato in stile tetradiplon o a fisarmonica su uno scaffale liscio. Un stecco della testa forma 
la barra superiore rigida cucita nel bordo superiore del panno, con due piccoli anelli alle sue 
estremità per l'attacco del cavo di sollevamento.17 Guide laterali—barriere di legno basse alla 
fessura posteriore—mantengono l'allineamento della piega durante il viaggio verticale.17

 

 

Il sistema di sollevamento impiega due corde legate allo stecco della testa, che corrono su 
piccole pulegge montate o su uno standard posteriore fissato allo scrigno o da ganci del soffitto, 
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poi giù verso operatori assistenti.17 Un fermo o caviglia fornisce tenuta meccanica all'altezza 
di visione, mentre la faccia di esposizione presenta un coperchio angolato o pannello 
incorniciato nella parte anteriore del forziere per la presentazione di panno ausiliario o icona 
quando lo stendardo principale è abbassato.17

 

 

Sequenza Operativa 

 

Nello stato caricato, il sudario è piegato in bande orizzontali uguali con la banda del volto in 
cima, attaccato allo stecco della testa e impilato all'interno dello scrigno con il bordo superiore 
posizionato alla fessura posteriore.17 Durante il sollevamento, gli assistenti tirano i cavi di 
sollevamento uniformemente, causando lo stecco della testa a salire verticalmente attraverso le 
guide laterali mentre la prima banda libera la fessura.17

 

 

Lo svelamento progressivo si verifica mentre lo stecco sale e le pieghe impilate si srotolano 
per gravità in un singolo stendardo appeso, con il primo registro visibile che mostra il volto e 
il torso superiore—corrispondente all'osservazione di de Clari che il panno "si alzava in 
posizione eretta così si poteva vedere la figura."16,17 Il sistema tiene per la 

venerazione all'altezza desiderata con le corde assicurate al fermo, creando un'esposizione 
stabile dove lo stecco della testa fornisce peso e la sospensione a due punti controlla 
l'oscillazione.17

 

 

Integrazione Liturgica e Contesto Spaziale 

 

Nelle chiese bizantine, inclusa la Chiesa di Santa Maria di Blacherne, l'altare era posizionato 
nel santuario (bēma) all'estremità orientale, separato dallo spazio congregazionale da uno 
schermo basso (templon).18 L'Hagia Soros funzionava come un confinato parekklesion dove 
la chiesa poteva essere svuotata e chiusa prima della mostra, consentendo il posizionamento 
nascosto dell'operatore e effetti di illuminazione controllati.15

 

 

Questo meccanismo rappresenta un'ingegneria cerimoniale documentata capace di 
produrre rivelazione consapevole della piega attraverso sistemi di corde e pulegge nascosti, 
allineandosi con la tecnologia di scenografia bizantina di "esposizione sacra 

meccanizzata".15,19
 

 

Estratti delle Fonti Chiave 

 

"Una piccola cappella (Hagia Soros) fu costruita prima del 475 per ospitare il Manto della 
Vergine." 
 

"Egli [Leone I] aggiunse l'hagiasma e l'hagion lousma al santuario."6
 

 

"Il santuario sorgeva presso il Corno d'Oro, vicino alla Mura di Eraclio e al palazzo di 
Blacherne."1

 

 

"Il 2 luglio, Costantinopoli commemorava la Deposizione del Manto a Blacherne."7
 

 

"La tradizione collega il ringraziamento Acatisto (626) con le veglie a Blacherne." 12 

 

"Il sudario... che ogni venerdì veniva alzato in posizione eretta."16
 

 

Termini greci selezionati: Μεγάλη ἐκκλησία (Grande Chiesa); Ἁγία Σωρός (Santa Soros); 
ἁγίασμα (sorgente santa). 
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